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Telefoni cellulari in dotazione ai coordinatori prima e durante la gita
martedì 
3311009452

mercoledì 3311009453
Le iscrizioni si aprono il VENERDI’- ore 9.30
GITA G.P.E.
Tempesta – Parco delle Busatte
Nago – Marmitte dei Giganti - Torbole

Martedì 23 – Mercoledì 24 febbraio 2010
Dalla Gardesana orientale (località Tempesta, 65m) saliamo lungo la strada carrabile che ci porta all’imbocco del sentiero verso il Parco delle Busatte. Qui ha inizio la parte più spettacolare della ns. escursione. Il percorso è semipianeggiante (con quota max 300 m circa) e supera due costoni: Corno di Bò e Salt de la Cavra. 
In un’ora e mezza circa, attraversando paesaggi incantevoli, a strapiombo sul lago, caratterizzati da aspetti geologici, floreali e naturalistici straordinari, e percorrendo 4 km con 400 gradini, si raggiunge il parco sopra Torbole. Scendiamo verso il paese e, prima di raggiungerlo (m.120 circa), deviamo verso destra e ci immettiamo nella Valletta di S.Lucia che, in circa 30’, ci porta al centro di Nago.  Da qui ci dirigiamo verso il Parco e le rovine di Castel Penede (m 282), con vista splendida sul lago. Nel Parco, tempo permettendo, consumeremo il ns. pranzo al sacco. Dopo il pranzo ritorniamo verso Nago, ne visitiamo il centro e raggiungiamo le Marmitte dei Giganti (circa 200 m); dopo la visita, proseguiamo verso il centro di Torbole dove ci attende il  pullman (1h).

Dislivello



500 m
Quota massima 



300 m
Tempo complessivo di percorrenza
h. 5
Difficoltà 



“E” 

Marmitte dei Giganti Passeggiando tra questi pozzi di origine glaciale si ha la sensazione di entrare in un paesaggio lunare. Le Marmitte dei Giganti si sono formate dalle acque di fusione del ghiacciaio che, precipitando nei crepacci, provocavano un moto vorticoso di ciottoli che hanno lentamente eroso la roccia.
I ruderi di Castel Penede coronano la monumentale rupe, che a guisa di prora si protende verso il Lago di Garda sopra Torbole. Sede di un castelliere preistorico, forse punto fortificato dai Romani, il castello è nominato per la prima volta nel 1210.

Feudo dei conti d’Arco, viene conteso dalle opposte fazioni nelle guerre scatenate fra Guelfi e Ghibellini. Nel secolo XIII cade in mano dei Castelbarco e quindi torna ai d’Arco. Nel 1438 viene espugnato dalle truppe venete di Erasmo da Narni, detto il Gattamelata. Preso dagli Imperiali di Massimiliano I d‘Austria, nel 1509 è riconsegnato ai d’Arco quale feudo tirolese. Nel 1701 è occupato dalle truppe di Eugenio di Savoia guidate dal Generale Guttenstein. Due anni dopo è saccheggiato e dato alle fiamme dai Franco-Spagnoli del Duca di Vendôme. Lo sperone roccioso del castello venne fortificato dagli Austriaci (1914) e munito di artiglierie (pezzi da 80 e da 100) in collegamento con i forti di Nago.
È un punto panoramico eccezionale, autentica «specola sul Lago di Garda». Nel bosco sottostante si notano i resti di un enorme muro in calce (torre probabilmente romana) con parte di una scalinata in pietra viva rossa. Attraverso la pulizia di questa struttura sono stati rinvenuti tegoloni di argilla, monete romane, ceramica, a testimonianza della presenza romana.

